Avebury 


Le costruzioni megalitiche 
inglesi sembrano rappre- 
sentare l’ultima tappa del 
lungo cammino percorso 
dagli enigmatici costruttori 
della preistoria. E tra i ma- 
gici cerchi di pietra pare an- 
cora di avvertire la presen- 
za dei leggendari sacerdoti 
druidi. 


Fin da giovane William Stukeley 
si era dimostrato un tipo decisa- 
mente originale. Quando era stu- 
dente di medicina ad Oxford fa- 
ceva impazzire i professori con 
una sua « strana mania »: rubava 
cani morti dal canile municipale 
per sezionarli. Lo scopo di que- 
sto suo comportamento era però 
ben preciso: sperimentare perso- 
nalmente le teorie che gli scien- 
ziati dell’epoca cercavano di inse- 
gnargli. Quando venne a saperlo 
il rettore, comunque, il giovane 
William se la vide brutta. Proba- 
bilmente lo avrebbero cacciato 
anche dall'università se in suo 
aiuto non fosse venuto un al- 
tro contestatore dell’epoca, Isaac 
Newton. Divennero subito amici 
e il grande scienziato lo convinse 
ad abbandonare gli studi medici 
per la matematica e la fisica. 

Dotato com'era di un'intelligenza 
eccezionale, Stukeley sarebbe sen- 
z'altro riuscito ad affermarsi an- 
che in queste due discipline se, 
tornando a casa per avvisare i ge- 
nitori della sua decisione non fos- 
se passato per la pianura di Wilt- 
shire. Successe press’'a poco Co- 
sì: stava cavalcando attorno al 
piccolo villaggio di Avebury, un 
borgo medievale circondato da un 
terrapieno dal cui centro si di- 
partivano quattro strade, quando, 
osservando il fossato circostante, 
si accorse che all’interno si erge- 


Avebury oggi... 


vano massi altissimi, di varia for- 
ma. Alcuni erano caduti a terra, 
altri mancavano, ma il complesso 


dava ugualmente l'impressione 
che attorno al borgo fosse stato 


eretto un tempo un enorme cer- 
chio di pietre. 

Era la prima volta che gli capita- 
va di vedere una cosa del genere 
e, ficcanaso di natura, decise di 
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„ e come doveva apparire ieri. 


saperne di più. Si diresse verso il 
centro di Avebury e cominciò a 
chiedere alla gente per quale ra- 
gione si era circondata la locali- 
tà con massi assolutamente inuti- 
li dal punto di vista militare. Ma 
nessuno gli poté dire perché c'e- 
rano quei macigni, anche se tutti 
erano sicuri che esistevano già 
quando il villaggio era stato co- 
struito. 

La cosa cominciava a farsi inte- 
ressante. Alla fine l'amico trovò 
un vecchio che ricordava un par- 
ticolare importante: molti anni 
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prima un altro uomo, mandato da 
Carlo II, era stato lì per indaga- 
re su quelle «pietre azzurre ». 
Era rimasto sul posto alcuni gior- 
ni, aveva eseguito « strani scavi », 
poi non si era più fatto vivo. 
La curiosità di Stukeley aumen- 
tava. Come mai addirittura un re 
si era interessato a quella strana 
costruzione? E chi era quell’uo- 
mo venuto da Londra? A questo 
punto voleva saperlo e, invece 
della strada di casa, prese quella 
che portava a Buckingham Pa- 
lace. 


Britannia 
riscoperta 


Naturalmente il sovrano rifiutò 
di riceverlo, ma lui non si dette 
per vinto. Si rimise a girare alla 
ricerca di qualcuno che lo aiu- 
tasse e, dopo molti vani tentati- 
vi, capitò alla società degli ar- 
cheologi inglesi. Espose loro per 
l'ennesima volta il suo problema, 
e questi lo ascoltarono in silen- 
zio. Al termine del racconto, uno 
di loro si alzò e si diresse in ar- 
chivio. Dopo dieci minuti tornò 
con un plico contenente una ven- 
tina di fogli ingialliti dal tempo: 
erano il rapporto su una « strana 
scoperta » che l'esploratore John 
Aubrey aveva spedito a Carlo II 
d'Inghilterra, appassionato ar- 
cheologo. « È questo ciò che le 
interessa? », fu chiesto a Stuke- 
ley. Il ricercatore cominciò a leg- 
gere: sì, era proprio quello che 
stava cercando. La relazione con- 
teneva una sommaria descrizione 
di Avebury ed una data relativa 
alla sua costruzione: attorno al 
2500 a.C. 

Incredibile, pensò di primo ac- 
chito. Che significato poteva ave- 
re per gli uomini della preistoria 
quell'assurdo cerchio di pietra? 
E soprattutto, chi l'aveva eretto? 
Erano domande legittime, e fu 
per dar loro una risposta che 
Stukeley, di punto in bianco, de- 
cise di diventare archeologo. A 
giudicare dai risultati ottenuti, si 
può dite senz'altro che fu una 
scelta positiva: il giovane non so- 
lo dedicò molti anni di studio ad 
Avebury, raccogliendo documen- 
tazioni, formulando teorie vali- 
dissime ed impedendo che conti- 
nuasse la sistematica distruzione 
delle pietre da parte dei contadi- 
ni. In più, durante le ricerche, 
scoprì che tutta la pianura del 
Wiltshire era costellata di monu- 
menti preistorici, camere funera- 
rie, dolmen e menhir, tutti legati 
dalla stessa tecnologia costrutti- 
va, una tecnologia attribuibile ad 
un popolo che dall'Europa centro- 
settentrionale era arrivato in 
Gran Bretagna: quello dei Celti. 
« Ognuna delle costruzioni da me 
scoperte ha un significato rituale 


Una bella immagine di Stonehenge ripresa da Mario Zanot. 


ben preciso, legato al culto del 
Sole proprio agli uomini neolitici 
venuti dal continente europeo », 
scrisse nel suo libro Avebury. 
«Le pietre sono infatti orientate 
verso gli equinozi ed i solstizi del- 
l'astro che, quando si leva all'al- 
ba, in questi giorni dell'anno di- 
segna sui massi enigmatici affa- 
scinanti giochi di luce, 

« Avebury rappresentò il primo e- 
sperimento solare dei Celti e dei 
loro sacerdoti, i druidi. Quando la 
loro conoscenza astronomica si 
approfondì, abbandonarono il 
luogo e, attraversando con cari- 
chi di pietre gigantesche monta- 
gne e pianure, costruirono a cir- 
ca 30 chilometri di distanza il più 
perfetto calendario astronomico 
preistorico della Terra: Stone- 
henge ». 

Queste affermazioni fecero molto 
scalpore. Ancora oggi molti scien- 
ziati ritengono che non furono i 
druidi a fare erigere i monumen- 
ti, ma piuttosto le popolazioni lo- 
cali, i Beaker del tardo periodo 
neolitico. L'ipotesi, però, non è 
molto convincente. Tra Avebury, 
Stonehenge e gli altri templi me- 
galitici che si trovano in Europa 
ed in tutto il bacino del Mediter- 
raneo esistono, infatti, troppe a- 
nalogie per non far pensare ad 
una stessa matrice. 

La versione più attendibile pro- 
pende per un incontro tra le po- 
polazioni locali ed i « missionari 


megalitici » che, partendo da Mal- 
ta ed attraversando la Sardegna, 
le Baleari, la Spagna e la Francia, 
‘approdarono infine in Inghil- 
terra. 


I padroni del Sole 


Avebury fu dunque il primo tem- 
pio dedicato al culto solare che 
queste genti costruirono sull'iso- 
la. Scelsero la piana del Wiltshire 
e, più esattamente, la valle del 
Kennet (a non più di 300 chilome- 
tri da Londra) perché, come dice 
C. Atkinson, professore di archeo- 
logia a Cardiff, qui trovarono più 
che in altri luoghi, il materiale 
adatto alle loro esigenze, costi- 
tuito dai molti massi chiamati 
sarsen, caduti a valle nel corso 
dei millenni dalle colline circo- 
stanti, In più, il Wiltshire era una 
piana fertile, facile da coltivare. 
Per l'esecuzione di Avebury ven- 
nero scelte principalmente due ti- 
pi di pietre: uno a colonna e l'al- 
tro a forma romboidale o a lo- 
sanga. Il loro peso, che si aggira 
attorno alle quaranta tonnellate 
ciascuna, ha dato adito a parec- 
chie ipotesi relative al trasporto 
ed all'innalzamento, immaginan- 
do l’uso di complicati, ingegnosi 
sistemi di argani e carrucole. 
«Con più di 150 monoliti », con- 
tinua Atkinson, « si costruì quel- 


lo che a ragione, viene definito il 
cromlech più grande d'Europa. Al 
suo interno, oggi parzialmente di- 
strutto, si notano i resti di altri 
due cerchi di pietra del diametro 
approssimativo di 90 metri ognu- 
no, la cui funzione rituale è an- 
cora avvolta nel mistero. Quattro 
strade, che si dipartono dal cen- 
tro nella direzione dei punti car- 
dinali, erano le entrate al monu- 
mento. Una di queste, la cosid- 
detta Kennet Avenue, è tuttora 
costeggiata da più di cento mo- 
noliti disposti su due file paral- 
lele. Seguendola, si arriva ad un 
santuario preistorico situato in 
cima alla collina di Overton. Una 
serie di scavi effettuati nel 1930 
ha portato alla luce anche qui i 
resti di un primitivo cerchio di 
pietre che all'interno racchiudeva 
una costruzione pure circolare, 
ma di legno ». 

La data più probabile attorno al- 
la quale Avebury fu costruito re- 
sta quella stabilita da William 
Stukeley, cioè il 2500 a.C., ed è 
proprio questa data che sta alla 
base delle controversie da secoli 
in corso tra gli scienziati di tutto 
il mondo per stabilire se furono 
veramente i druidi a far erigere 
questo ed altri monumenti mega- 
litici britannici, A quell'epoca i 
Celti ancora non erano arrivati 
in Inghilterra, dicono gli avversa- 
ri di tale teoria, riportando le 
parole degli studiosi antichi. Ta- 
cito segnala infatti la loro pre- 
senza in Gran Bretagna soltanto 
attorno al 61 a.C., e Giulio Cesare 
li menziona nella sua narrazione 
della conquista della Francia av- 
venuta nel 50 a.C. 

Tutte queste date sono molto po- 
steriori all'erezione dei templi 
britannici. Ma se non furono i 
druidi, chi li costruì? Non certo 
le popolazioni locali, che non po- 
tevano assolutamente essere a co- 
noscenza di una tecnologia co- 
struttiva tanto evoluta. Ancora 
una volta si ripropone dunque 
l'affascinante ipotesi di quella 
matrice comune che avrebbe in- 
fluenzato a lungo il cammino de- 
gli uomini dalla preistoria. 


Mario Zanot 
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